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C'era una volta un chicco di grano. Si era staccato dalla spiga alla fine del mese 
di giugno e aveva riposato per tutta l'estate in un comodo sacco di juta insieme a 
migliaia di suoi amici. Si stava proprio bene in quel luogo, sufficientemente 
comodo e fresco. 

L'estate passo senza nessuna grossa novità. Venne infine l'autunno. Le giornate si facevano più 
corte e dalle finestre del granaio, dove il sacco di juta era stato messo, si intravedeva il sole che 
ogni giorno si abbassava sempre più: presto sarebbe arrivato l'inverno e le prime piogge. 
Improvvisamente, una mattina, il sacco fu sollevato e preso sulle spalle da un uomo e caricato 
sul pianale di un trattore. 
"Che succede? Dove ci portano? Come mai andiamo via da questo luogo?". L'agitazione dentro 
il sacco cresceva sempre più, e nessuno dei chicchi sapeva dare una spiegazione valida a 
quello che stava succedendo. Sballottati dalle manovre, i chicchi si lamentavano: "Ohi ohi, che 
botta! Non spingete! Mi sei venuto addosso!" 
Finalmente il trattore si fermò. Il sacco fu scaricato per terra. Mani forti aprirono il sacco, 
raccolsero diverse manciate di chicchi e le misero in piccolo secchio. Anche Chicco finì lì 
dentro. 
l contadino, con gesto solenne, prendeva continuamente manciate di chicchi e le spargeva nella 
fredda terra. Era arrivato il tempo della semina. 
"Non voglio, non voglio finire nella terra, in quel solco tanto freddo dove mi toccherà stare da 
solo!", gridava a squarciagola il nostro Chicco. 
Il contadino sentì i lamenti, e disse: "Se tu non vuoi essere seminato, nemmeno potrai diventare 
una bella spiga, piena di tanti chicchi, che macinati, diventeranno buon pane per sfamare tante 
persone". Chicco capì e si lasciò seminare senza più brontolare. 
Arrivò intanto l'autunno e infine l'inverno. Per il nostro Chicco fu davvero difficile. Nel solco del 
campo, era freddo e buio. Frequentemente arrivava la pioggia, che faceva ancor più intirizzire 
Chicco. Si faceva forza, pensando alla bella spiga, gonfia di chicchi, che da lui sarebbe nata. 
Una bella mattina di fine inverno, rallegrata da un solicchio che con i suoi raggi arrivava fino a 
fargli il solletico al naso, Chicco sentì che la buccia che lo avvolgeva si stava aprendo e da lui 
cominciava a germogliare una piccola piantina. Concentrò tutta la sua attenzione su quel 
germoglio, che ogni giorno di più si faceva posto fra la terra, finché un giorno arrivò a vedere la 
superficie: che spettacolo meraviglioso! Il campo era pieno di centinaia e centinaia di piantine 
che facevano capolino, vestite di un verdolino luminoso. Era spuntato il grano! 
I giorni e le settimane passavano in fretta. Chicco e le altre piantine di grano crescevano quasi a 
vista d' occhio. Un giorno, in cima alla piantina ormai diventata grande, spuntò una piccola, 
meravigliosa spiga di grano, tenera e verdolina. Col passare del tempo, la spiga divenne 
sempre più robusta e gialla, piena di numerosi chicchi. Era pronta per essere mietuta. 
Il grano fu raccolto, i chicchi separati dalla spiga, deposti a loro volta nei sacchi, portati al mulino 
e macinati. La farina era pronta per essere usata! 
Un bravo fornaio ne acquistò vari sacchi, la impasto con l'acqua e il lievito, ne fece belle 
pagnotte, che una volta cotte nel forno, diventarono pane fragrante, pronto ad essere mangiato. 

Si, i sacrifici di Chicco, erano serviti davvero a qualcosa: era diventato pane per saziare 
chi ha fame. Pane da condividere con tutti, come ogni altro bene che abbiamo ricevuto 
da Dio.


